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BILANCIO In difesa della legge 194 basterebbe la-

sciar parlare i numeri. Il crollo del 44% negli aborti

praticati dalla sua introduzione nel 1978 ad oggi do-

vrebbe essere sufficiente a zittire quanti ne chiedono

a gran voce la revisione.

Eppure Alessandra Ku-

stermann, da trent’anni

al lavoro nella più impor-

tante clinica ginecologica del Nord
Italia, laMangiagalli di Milano,prefe-
risce tralasciare ogni cifra: «L’impor-
tanza della legge 194 sta tutta nel-
l’avergarantito l’autonomiadellascel-
ta della donna: la responsabilità fem-
minileè ilpunto da cuipartire perde-
finirechecosaè lecitoomenonell’in-
terruzione volontaria di gravidanza».
Del resto, è il contatto diretto con le
donne che ogni giorno scelgono o ri-
fiutano la maternità a non consentir-
le un bilancio statistico. È responsabi-
le del Servizio di diagnosi prenatale,
la sua è esperienza medica ed umana,

fatta di volti con nome e cognome,
vissuta in prima linea nell’ospedale
che dagli anni Settanta è diventato il
simbolo della battaglia in favore della
regolamentazione dell’aborto. Fu alla
Mangiagallichevennepraticatoilpri-
mo intervento d’ivg: fuori dalla clini-
ca sfilavano gli antiabortisti, dentro i
medici sconfiggevano le pratiche
clandestine delle mammane, i cosi-
detti cucchiai d’oro, che si arricchiva-
no sulla pelle delle 500mila donne

che, secondo le stime, abortivano
ogniannoclandestinamentecongra-
vissimi rischi per la salute.
«Da allora il numero di donne che ri-
chiede l’aborto si è dimezzato» rac-
conta la Kustermann. «Oggi un inter-
vento su quattro è richiesto da donne
straniereedesisteunarelazioneinver-
sa tra il tempo di permanenza in Ita-
liae laprobabilitàdi ricorrereall’abor-
to».Perquesto, inveced’invocarepre-
cetticattolicioproporrerevisioninor-
mative,«basterebbe lavoraresullapre-
venzione tra le donne di recente im-
migrazione per veder crollare ancora
il numero d’interventi praticati».
Eppure, il bilancio quasi trentennale
della 194 non è tutto positivo: «La
sua applicazione è cambiata dal 1978
ad oggi, purtroppo non in meglio».
Vale a dire: «Negli ospedali diventa
sempre più difficile praticare interru-
zionivolontariedigravidanza, l’abor-
to resta un’attività di cui è meglio

non parlare troppo, si fanno maggio-
ri gli ostacoli relativi al numero di se-
dute operatorie, al numero dei giorni
dipresenzadeglianestesisti, allapersi-
stenteimpossibilitàdipraticarel’abor-
to chimico tramite la Ru486». A que-
ste difficoltà si aggiunge l’alto nume-
ro di ginecologi obiettori di coscien-
za, che in Italia superano il 70%: «La
pratica dell’ivg - spiega la Kuster-
mann - è un servizio aggiuntivo, non
sostenutonell’ambito professionalee
indubbiamente difficile dal punto di

vista psicologico». Chi non decide
per l’obiezionedicoscienza, «lo faper
unascelta ideologica,per tutelare ildi-
rittoprioritariodelladonnadisceglie-
re la maternità». Ma questi sono tem-
pi di deboli ideologie e le percentuali
di non obiettori potrebbero assotti-
gliarsiulteriormente:«Igiovanimedi-
ci, chenonhannoconosciuto la terri-
bile epoca degli aborti clandestini,
hanno meno chiaro il motivo per cui
farsi carico di un lavoro pesante».
Dalconsuntivoresta fuori il primoar-
ticolo della legge, quello che sancisce
«la tutela del valore sociale della ma-
ternità». E la ginecologa milanese al-
za improvvisamente i toni: «M’indi-
gno ogni volta che sento i politici la-
mentare la non applicazione della
194 nella sua parte propositiva. A chi
spetta occuparsene? Tacciano, sia la
destra che la sinistra, perchè nessuno
hamaialzatoundito».AlessandraKu-
stermann, da sempre di sinistra, a ca-

podel comitato lombardoperVeltro-
ni nelle primarie del Pd, sul punto
non transige: «Conosco bene le don-
ne che chiedono d’abortire. Sono
donne con problemi economici, so-
ciali, lavorativi. Se aiutate, decidono
di portare avanti la gravidanza. Ma
servono misure concrete, non basta-
no i 160 euro al mese del Centro per
la vita». In fondo i Paesi che hanno
deciso di adottare politiche in favore
della maternità, come la Francia,
l’hanno fatto con successo.

Acca Larentia, trent’anni dopo è ancora polemica
Fini porterà una corona di fiori. La Destra e Fiamma tricolore in corteo a Roma

TRENT’ANNI dopo la strage di

Acca Larentia, l’anniversario con-

tinua a provocare polemiche sia

a destra che a sinistra. La destra

ha annunciato un corteo che par-

tirà alle 18 da piazzale Appio e si

concluderà in via Acca Larentia, nel
quartiere Tuscolano, a Roma, mentre
stamattina di buon’ora il segretario di
An, Gianfranco Fini, insieme a Gianni
Alemanno, deporrà una corona di fiori
nel luogodovemorironoimilitantimis-
siniFrancoBigonzetti,FrancescoCiavat-
ta e Stefano Recchioni. Polemico il lea-
derde«LaDestra»(chechiededi intitola-
reunastradaai trecaduti),FrancescoSto-
race, secondo il quale «ad Acca Larentia
dovrebbero andarci tutti senza scorta,
evitando fastidiosi e imponenti servizi
d’ordine.Come,Franco,FrancescoeSte-
fano. Invece vedo che il trentennale di
un martirio rischia di trasformarsi in un

happining strumentale». Storace, dun-
que, non ci sarà, «probabilmente andrò
aNapoli - spiega -aricordare il7gennaio
con Luigi Ciavardini: entrò in quella se-
zione due giorni prima della strage». Ci
sarà sicuramente Teodoro Buontempo,
mentre il segretario della Fiamma Trico-
lore, Luca Romagnoli, sarà a San Gaspa-
redel Bufalo, ai ColliAlbani,per parteci-
parealla funzionereligiosaepoiallama-
nifestazione.
Ilnucleoromanodi«Gioventù italiana»
ha comunicato che parteciperà al cor-
teo: «Il7gennaio èstatodichiarato lutto
nazionale da parte di tutte le organizza-
zionididestra italianeperunastragesen-
za nessun colpevole. Nel ricordare i ca-
duti si vuole anche sottolineare che i ca-
duti di destra sono da sempre caduti “di
serie B”». Intanto Nando Simeone, con-
sigliere della provincia, di Sinistra criti-
ca, commenta: «Un conto è il ricordo
dei propri caduti altra cosa è trasformare
l'anniversario in una parata internazio-
nale dei gruppi neofascisti» e per questo
chiede di vietare il corteo, «annunciato
da manifesti che riproducevano fedel-
mente immagini della Germania nazi-

sta».
I tre militanti di destra furono investiti
da colpi di arma da fuoco appena usciti
dalla sede del partito, alle 18.20, mentre
erano impegnati per un volantinaggio e
mentredentro la sedesi stavasvolgendo
una riunione. Franco Bingozetti, venti
anni, studente al primo anno di Medici-
na e Chirurgia, fu il primo ad essere feri-
to da un gruppo armato di cinque o sei
persone: morì sul colpo. Francesco Cia-
vatta, 18 anni, studente liceale, ferito,
riuscì a fuggire, cercando di allontanarsi
verso la scalinataa latodella sezione,ma
furaggiuntodai proiettilidegli aggresso-
ri che lo colpirono al torace, e morì in
ambulanza. Stefano Recchioni, 19 anni,
militantedelFrontedellaGioventù,ven-
ne invece colpito alla fronte, poco più
tardi, quando sul luogo arrivarono gior-
nalisti, telecamere e centinaia di neofa-
scisti. La tensione era alle stelle: quando
una telecamera del Tg1 riprese l’entrata
della sede inquadrando i volti dei giova-
ni militanti, iniziarono gli scontri con le
forzedell’ordine.Partironodiversi colpi,
uno raggiunse Recchioni, che morì do-
po due giorni di agonia in ospedale.

Manifestazioni a difesa della legge 194 Foto di Tano d’Amico

Il ministro dell’Interno Giuliano
Amato si schiera a difesa della leg-
ge 194 e invita Ferrara e il Foglio a
battersi non solo per gli embrioni
maancheper ibambinimaltratta-
ti. «Nonhomaichiestochevenis-
seaffidatoadaltri chenonfosse la
donna la scelta dell’interruzio-
ne». E poi aborto e pena di morte
«sono troppo diversi tra loro per
esserericongiunti inchiavedimo-
ratoria». Amato sottolinea il calo
degliaborti inItalia:«Datiallama-
no, la leggenonhaapertounavo-
ragine». Meglio concentrarsi allo-
ra sulle «vite, anche di bambini,
condannate alla malattia e al-
l’esclusione di cui nessuno o qua-
si si occupa». E guardare le perife-
rie, nei campi rom, nelle baracco-
poli e «tra i figli degli immigrati ai
quali sono negate opportunità ri-
conosciute ad altri. È bene amare
gli embrioni come i bambini e io
ne sono personalmente convin-
to. Ma non lo è di meno amare i
bambini come gli embrioni».

La scheda

«Ora in ospedale
applicare la 194
è più difficile»
L’esperienza di Alessandra Kustermann
da 30 anni alla Mangiagalli di Milano

Il raid fu rivendicato alcuni
giorni dopo tramite una cassetta
audio fatta ritrovare accanto ad
una pompa di benzina; la voce
contraffatta di un giovane, a nome
dei Nuclei Armati di Contropotere
territoriale, disse che un nucleo
armato, aveva «colpito i topi neri
nell’esatto momento in cui questi
stavano uscendo per compiere
l’ennesima azione squadristica».
Dieci anni dopo si scoprì che la
mitraglietta Skorpion usata nella
strage fu la stessa usata in altri tre
omicidi firmati dalle Br: in quello
dell’economista Ezio Tarantelli,
dell’ex sindaco di Firenze Lando
Conti e del senatore Roberto
Ruffili. Un anno prima una ex
terrorista pentita, Livia Todini,
13enne all'epoca della strage,
affermò di esser stata presente ad
una riunione dove si pianificava
l'agguato, accusando degli ex
militanti di LC: si trattava Mario
Scrocca (che si tolse la vita in
cella), Fulvio Turrini, Cesare
Cavallari, Francesco de Martiis
(arrestati e poi assolti in primo
grado) e Daniela Dolce (latitante).

«In questo ospedale,
contestato dagli antiabortisti
abbiamo sconfitto
i cucchiai d’oro
e l’aborto clandestino»

Mi sembrano anche pochi, trent’anni,
sepensoaquantianni lucesiamolonta-
ni,per fortuna, da unasituazione incui
«rossi» e «neri» si scontravano fisica-
mente anche tutti i giorni arrivando ad
ammazzarsi, o addirittura all’omicidio
premeditato.Avevamopaura, eravamo
tesi.Nonsipuòdireche fossimosbalor-
diti e sgomenti, però cresceva la sensa-
zione che la violenza politica fosse non
soloinutilemasbagliataecontroprodu-
cente,enonsolosbagliatamacontraria
agli idealidelmovimento.ARadioPopo-
lare di Milano eravamo un po’ divisi su
unripudio solo tattico o anche strategi-
co della violenza, ma in ogni caso vive-
vamoconcrescentedisagioscontri eag-

guati che oltretutto erano ben difficili
dagestireneigiornali radio, senzacade-
renénellacompiacenzanénella«dela-
zione». C’era un’ossessione anche ma-
niacale nella caccia al fascista, ma d’al-
trapartenonsi potevanegarechegran
parte delle energie di quei giovani di
estrema destra - Fronte della Gioventù
inprimis - fosserodedicateal contrasto
e all’aggressione fisica degli avversari
di sinistra. Basti ricordare, a Roma, po-
chimesi prima di AccaLarentia, il ven-
tenne di sinistraWalterRossi ucciso da
spari di fascisti dalle adiacenze della se-
zione Msidella Balduina, presente e la-
titante la polizia.
Ma quando quella sera del 7 gennaio
1978 la notizia del freddo agguato di
Acca Larentia ci raggiunse in redazio-

ne, con il collega Stefano Segre abbia-
mo reagito allo stesso modo, noi «gio-
vani» (25 enni) della radio che ci senti-
vamo più vicini all’ala creativa e ironi-
cadelmovimentodel77ealle riflessio-
ni del quotidiano Lotta Continua che
non alla continuità con l’esperienza
dellasinistraextraparlamentaredeipri-
mi anni 70. Stavolta ci siamo rotti le
scatole, ma non vogliamo né possia-
mo reagire aggettivando le notizie nei
giornali radio,nonparliamodi«vileas-
sassinio», teniamo quel linguaggio
asciuttochehaconsentitoaRadioPopo-
lare di tenere in mezzo a tutte le burra-
sche, però apriamo il dibattito subito,
senzaveli né freni. Miaspettavoquello
che in gran parte c’è stato quella notte:
un confronto anche aspro tra chi dice

chedueotrefascisti ammazzatisonfin
pochi, chi respinge comunque la vio-
lenza, chi dice che c’ è stato un eccesso
tattico e chi insinua che siano stati
agenti provocatori. Non mi aspettavo
invecechedapartedell’areadiestrema
destra arrivassero tante telefonate.
Nonminaccesussurrate indieci secon-
dimagarida unacabina telefonica,ma
testimonianze e dichiarazioni anche
contradditorie, col «cuore in mano».
Daimissinichesidichiaravanocontra-
ri alla violenza e non fascisti ai «rivolu-
zionari di destra» che lanciavano una
inedita tregua: «smettiamola di am-
mazzarcitradinoi, facciamosolo ilgio-
co del sistema che da posizioni diverse
combattiamo».
Una trasmissione memorabile (che

questa sera 7 gennaio 2008 Radio Popo-
lare riproponealle20).Èperaver lascia-
totranquillamenteparlarequestiragaz-
zi di destra in onda che scoppiò il caso.
Buonapartedellaredazione,delpubbli-
co, della cooperativa di Radio Popolare
nonerad’accordochesidessespazioai
fascisti,perquantosbagliatoocrimina-
le potesse essere giudicato l’agguato di
Acca Larentia. Ci imposero di non fare
unasecondapuntata.Noi invececiera-
vamo incuriositi della buona fede di
questiavversarievolevamointervistar-
li ancora, stavolta col registratore.
Mapoche settimanedopoveniva rapi-
toAldoMoroe, subitodopo,assassina-
ti i nostri giovanissimi amici Fausto e
Jaio: avevamo le nostre nuove dram-
matiche emergenze.

IN ITALIA

AMATO
«Caro Ferrara, se amassimo
anche i bimbi maltrattati?»

Troppi gli ostacoli
dalla disponibilità di sale
operatorie, al 70%
di ginecologi obiettori
al divieto per la Ru486

I politici che lamentano
l’assenza di sostegno
alla maternità, lo diano
Non bastano certo i 160
euro del Centro per la vita

■ «È giusto appellarsi alle autorità
competenti perché vengano facilitati
i ricongiungimenti familiari degli im-
migrati». Lo ha detto ieri nell’omelia
in Duomo l’arcivescovo di Milano,
cardinale Dionigi Tettamanzi, davan-
ti ai tanti immigrati chehannoassisti-
to alla Messa per la festa dei Popoli. Il
cardinalehaparlatodella«graveingiu-
stizia di una società che di fatto non
aiuta i giovani nella formazione della
loro famiglia, quando non li ostacola
pesantemente. Che senso ha afferma-
re il diritto di sposarsi, quando poco o
nulla si fa per assicurare le condizioni
di lavoro,dicasa,di istruzione,di salu-
te, eccper il concreto suo realizzarsi?».
«In questa linea», ha proseguito l’arci-
vescovo, è «giusto» fare appello alle
autoritàperchiederechesianofacilita-
ti i ricongiungimenti: «E sempre in
questa linea - ha detto ancora riferen-
dosi all’iniziativa di alcuni sindaci le-
ghistidi vietare i matrimoni fra immi-
grati sprovvistidipermessodi soggior-
no -checosadire diqualche iniziativa
che si vorrebbe prendere per ostacola-
re la formazione di un legame matri-
moniale?».
AltroargomentotoccatodaTettaman-
zi sono i più piccoli: «Sento di chiede-
re a tutti - ha detto - di avere maggiore
interesse e di moltiplicare l’impegno
concreto verso i bambini, i ragazzi e i
giovani immigrati. Chiedo anche alle
istituzioni civili, alla scuola, alle diver-
seorganizzazionisocialiunaparticola-
re attenzione al mondo dei bambini:
propriola lorosingolarericchezzae in-
sieme la loro evidente debolezza do-
mandano un amore più grande, un
amore capace di raggiungere tutti i
bambini, senza alcuna discriminazio-
ne: anche i cosiddetti figli di nessuno
ofiglidi immigratipiùomenoregola-
ri.Senzadirechesonoproprio“gliulti-
mi” ad essere “i primi” per il Vangelo
eperquantihannouncuorechevera-
mente ama». Già nei giorni scorsi la
Diocesi aveva criticato la decisione
del sindaco Formigoni di escludere
dallescuolematerne i figlidegli immi-
grati senza permesso di soggiorno.

Immigrati, più
ricongiungimenti
E Tettamanzi
critica Formigoni

■ di Luigina Venturelli / Milano

IL CASO Radio Popolare, 7 gennaio 1978, dopo Acca Larentia la voce degli ascoltatori. Avremmo continuato, non vollero dar voce ai ragazzi di destra

Quei ragazzi fascisti che volevano una tregua...

Fiori per le vittime Foto Omniroma

Rivendicazione dei Nac
tutti assolti gli accusati
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